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Aosta (Napa) Valley?
Nuove architetture per il vino
Roberto Dini, Mattia Giusano
Politecnico di Torino
Il fondovalle valdostano, all’adret come all’envers, è 
una delle terre simbolo della viticultura “eroica” di 
montagna, basata su una sapiente combinazione di 
terrazzamenti storici e individuazione delle migliori 
zone microclimatiche. Operazione che ha permes-
so nell’ultimo ventennio sia la riscoperta dei pregiati 
vitigni autoctoni (Petit Rouge, Fumin, Petite Arvine, 
Gros Rouge, Cornalin, Mayolet, Prëmetta, Vien de 
Nus, ecc.) sia l’introduzione recente di nuovi vitigni 
(Gamay, Pinot Noir, Chardonnay, Syrah, Merlot, Mül-
ler Thurgau ecc.).
È in questo contesto che negli ultimi decenni – anche 
se con una certo ritardo rispetto ad altri territori na-
zionali e internazionali – sono stati avviati importanti 
interventi di riqualificazione e di ampliamento di nu-
merose cantine.
Il ripensamento in chiave moderna degli spazi della 
produzione enologica non è infatti fenomeno nuovo. 
Molti territori vitivinicoli d’eccellenza già da anni han-
no utilizzato l’architettura del vino come strumento 
per ripensare la propria immagine e come volano per 
rilanciare l’attività produttiva e turistica. L’americana 
Napa Valley è sicuramente il caso più celebre ma an-
che l’austriaco Vorarlberg o, per tornare in territorio 
italiano, l’Alto Adige e le Langhe piemontesi possono 
rappresentare dei buoni termini di paragone. 
Da questo punto di vista la Valle d’Aosta, pur van-
tando un’interessante produzione viti-vinicola, fino 
ad adesso non aveva mai puntato su una operazio-
ne integrale di ripensamento moderno delle proprie 
strutture. Unica eccezione, la ormai storica sede del-
la Cave des Onze Communes di Aymavilles, inaugu-
rata nel 1990, esito del concorso vinto da Piergiorgio 
Trevisan. L’edificio, una imponente costruzione in ce-
mento armato a vista, si inserisce in modo deciso 
nel paesaggio di viti della zona, non cercando alcuna 
mediazione di natura mimetica ma anzi esaltando il 
contrasto con gli elementi naturali e richiamando le 
imponenti architetture castellane del fondovalle. 
Nonostante questo coraggioso precedente, le nuove 
realizzazioni si sono sempre mosse o verso un verna-
colare più o meno posticcio o verso l’anonimato dei 
contenitori produttivi prefabbricati.
La Coopérative de l’Enfer di Arvier nella realizzazione 
del suo recente punto vendita ha infatti nuovamente 
optato per il tradizionale stile del “baitone”, già sdo-
ganato verso la fine degli anni ottanta dal progetto di 
Paolo Jaccod per la nuova sede della cooperativa del 
Blanc de Morgex et de La Salle. Ampie falde in lose, 
imponenti murature rivestite in pietra e grandi super-
fici vetrate o tamponature in legno per le aperture del 
sottotetto a richiamare la tradizionale tipologia utiliz-
zata per i fienili. 
Il punto vendita dell’Institut Agricole Régional (IAR) è 
invece il risultato di una scelta più audace che ha osa-
to sperimentare tipologie e materiali meno tradizio-
nali anche per via del contesto in cui sorge – ai margi-
ni della città di Aosta – e cercare così una mediazione 
tra l’ambiente urbano e quello collinare. Ecco dunque 
la scelta di operare un richiamo metaforico ad alcuni 
degli elementi base della viticoltura come le topie ed 
il verderame. Il rivestimento in lastre di tecu accen-
tua l’effetto di chiusura sui lati a monte enfatizzando 
così il lato strada caratterizzato dalle ampie vetrate 
e dalla struttura in profili metallici che sorreggono i 
frangisole. 
La cooperativa del Blanc de Morgex et de La Salle di Paolo 
Jaccod.
Cave des Onze Communes di Aymavilles
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Tra gli interventi più recenti va infine ricordato il pro-
getto della nuova sede di Les Crêtes ad Aymavilles 
in cui l’architetto Domenico Mazza ha realizzato un 
edificio dall’aspetto decisamente contemporaneo. 
La nuova sede della cantina Les Crêtes nasce in real-
tà dalla trasformazione di un precedente progetto di 
ampliamento già avviato dalla proprietà e poi rivisto. 
L’architetto Mazza ha perciò dovuto pensare al pro-
prio edificio partendo da alcune strutture in cemento 
armato già presenti che ne hanno fortemente influen-
zato l’impianto insediativo. 
La cantina appare come una grande tettoia in legno 
lamellare, coperta in lamiera e con le tamponatu-
re verticali quasi esclusivamente vetrate. Il profilo 
complesso della costruzione – che da lontano ricor-
da quasi quello di un massiccio montuoso – nasce 
dalla compenetrazione di diversi volumi semplici tra 
loro inclinati. Quando cala la sera, il sapiente uso di 
trasparenze e illuminazione non fa che accrescere 
il carattere decostruttivista, quasi espressionista, di 
quest’opera. Sotto questa grande corte coperta tro-
vano spazio i diversi ambienti della produzione, della 
vendita e anche del loisir tenuti insieme da un’inte-
ressante percorso di visita. Il logo della cantina si fa 
scultura e diventa il soggetto principale di questa 
nuova piazza del vino.
Tale intervento rappresenta quindi una novità impor-
tante soprattutto se considerata in chiave territoriale 
e sarà interessante osservare in che modo si riper-
cuoterà sul milieu valdostano. Rappresenterà infat-
ti l’inizio di un nuova fase in cui il mondo enologico 
proverà a entrare in competizione, anche in termini di 
immaginari, con i territori prima elencati (Alto Adige 
e Vorarlberg su tutti) o resterà un unicum, forse tac-
ciato di essere autoreferenziale e un po’ pretenzioso? 
L’auspicio è che, grazie anche a un intenso lavoro sul 
piano culturale da parte di soggetti come il Cervim, 
la Fondazione Courmayeur e infine l’Ordine degli Ar-
chitetti, anche in Valle d’Aosta si diffonda una cultu-
ra architettonica più sensibile alla contemporaneità, 
meno legata agli stereotipi del vernacolare e più av-
vezza a reinterpretare in una chiave originale e con-
sapevole le peculiarità del territorio regionale. Tale 
augurio appare a tutti gli effetti realistico se si ritie-
ne a maggior ragione che la cultura della vite debba 
essere il punto di incontro tra la produzione agricola 
e il turismo. Oggi quest’ultimo, diventando sempre 
più attento alla qualità ambientale e all’autenticità dei 
luoghi, non ammette più scivolate nel posticcio o nel-
la riproposizione anacronistica del finto rustico.
Qualità del prodotto e qualità architettonica delle 
strutture produttive devono dunque andare di pari 
passo per una valorizzazione integrale del paesaggio 
rurale tradizionale.
Solo in questo modo crediamo infatti che il binomio 
vino e architettura possa diventare significativo an-
che sul piano nazionale e internazionale, diventando 
uno strumento concreto per la valorizzazione del ter-
ritorio e lo sviluppo locale.
Il punto vendita dell’Institut Agricole Régional (IAR)
Les Crêtes ad Aymavilles, di Domenico Mazza.
La Coopérative de l’Enfer di Arvier
